VI   DOMENICA   DEL  TEMPO   ORDINARIO   -   ANNO   A   -
Dopo le Beatitudini il ‘discorso della montagna’ propone Gesù che, ancora solennemente seduto sul monte, come Dio, dona al popolo dei discepoli una nuova visione della giustizia secondo il Vangelo. Gesù non pensa di abolire la legge dettata dall’Antico Testamento, di eliminare cioè delle norme per inserirne altre. Il vero problema è l’uomo e il suo cuore, non sono le leggi. Se l’uomo non è capace di applicare una legge, nessuna riforma avrà mai successo. Dio interviene per trasformare il cuore dell’uomo, per renderlo capace di accogliere pienamente il dono di Dio. I farisei mettevano tutto il loro impegno nella minuziosa applicazione della legge per essere a posto e giusti davanti a Dio. Secondo Gesù un cristiano non può vivere così perché l’incontro con Cristo ha portato la pienezza nella sua vita e tutto il suo essere, tutto quello che fa e tutto quello che pensa è diventato di Cristo ed è nuovo. Non esiste più una divisione tra impegni religiosi e vita normale: tutta la vita è piena di Gesù. La giustizia cristiana è dunque una nuova relazione con Dio per cui chi Lo accoglie diventa capace di un amore più grande e più generoso. Gesù tocca alcuni comandamenti del Decalogo come “Non uccidere”, “Non commettere adulterio”, “Non giurare il falso”. Sotto i nostri occhi ogni giorno abbiamo violenza, disordine sociale, ingiustizie, famiglie divise. Tutto questo male, che è peccato, proviene dal cuore dell’uomo che liberamente lo sceglie. Non siamo più in grado di distinguere il bene dal male: si uccide la vita con l’aborto, oppure  si abbandonano neonati nella spazzatura, l’eutanasia, gli anziani e disabili abbandonati ci fanno capire che viviamo nella ‘cultura dello scarto’ come tante volte ci ammonisce il Santo Padre Papa Francesco, la politica è corrotta e incapace di ripresa, l’economia ripartisce soldi senza giustizia. Il vero problema non sta nel conoscere l’origine del male, ma nel dover superare il male attraverso la conversione del cuore dell’uomo. Il Signore vuole che eliminiamo falsità e calcoli dalla nostra vita; con un semplice “ma io vi dico” ci riporta alla coerenza che rende attuale il Vangelo. Questo ‘ma’ radicale contesta i nostri ‘se’ che vogliono bloccare il cammino della Verità della Parola. Nella prima lettura in modo decisivo il Siracide afferma che Dio non vuole il peccato e né comanda né dà il permesso di peccare. L’uomo è libero e capace di fare il bene, a lui compete la scelta. Dio è il Bene e propone all’uomo di fare il bene. L’uomo è libero di scegliere sapendo però con certezza che il male rovina. Quello che Cristo chiede ci sembra esagerato: cavare l’occhio, tagliare la mano, recidere cioè qualche parte che dà scandalo per salvare il tutto. Senza la rinuncia di se stessi la legge del Vangelo non è praticabile. Il Vangelo è prima di tutto l’esempio di Cristo, di quanto e come Lui ha vissuto. L’amore ai nemici, la sopportazione della sofferenza e della persecuzione sono resi possibili a noi perché aiutati dall’esempio di Gesù. Noi non obbediamo così a una legge ma a Gesù Cristo che ci precede e diventa forza interiore per il dono dello Spirito Santo. Quel ‘di più’ che Gesù chiede, quel ‘ma io vi dico’ invitano a fare un passo avanti perché non basta non uccidere il fratello, ma occorre rispettarlo, non prenderlo alla leggera, non sentirsi superiori. Si può uccidere anche con un giudizio duro, con un atteggiamento sprezzante. E’ nel cuore che si decide la verità dell’uomo, è lì che bisogna portare l’attenzione e la scelta: questa è la superiore esigenza della legge, il modo in cui Gesù la porta a compimento.
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